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Venezia: 
nato terzo polo 
ambientale 
deICnr 

È nato a Venezia, con la firma di una convenzione, il 
terzo organo di ricerca ambientale del Cnr. Si chiama 
Centro di studio per la chimica e le tecnologie ambien­
tali e si aggiunge ai due Istituti già esistenti, Grandi mas­
se e Biologia del mare. La convenzione è stata firmata 
dal presidente del Cnr Enrico Caraci e dal Rettore dell' 
Università di Venezia Paolo Costa. La nascita del nuovo 
centro si inserisce nei programmi dell' Ente che già in 
occasione di un convegno svoltosi a Venezia il mese 
scorso aveva anticipato il potenziamento degli impegni 
sul fronte ambientale. In occasione della firma della 
convenzione è stato presentato alla comunità scientifi­
ca veneziana il progetto «Lara» (Laboratorio aereo per 
ricerca ambientale) nell' ambito del quale il Cnr ha al­
lestito un velivolo, «Casa 202», dotato di strumentazione 
per il telerilevamento, tra cui uno scanner multispettra-
le, disponibile in pochissimi esemplari, che è derivato 
dalla tecnologia spaziale. • * » 

Attenzione 
agli afrodisiaci 
«poppers»: 
sono tossici 

I cosiddetti • «poppers», 
afrodisiaci ad azione rapi­
da in vendita nei sex-
shop, non provocano cer­
tamente l'Aids, come al­
cuni pensavano, ma devo-

_ ™ „ » • « « _ ™ » _ _ _ no essere considerati pro­
dotti tossici, e potrebbero 

agire come coadiuvanti nell'immunodepressione. Lo 
afferma un gruppo di medici legali di Amiens, che sulla 
rivista medica «Le Concours medicai» descrivono le 
complicazioni osservate presso gli utilizzatori di questo 
afrodisiaco, particolarmente diffuso -pare - tra gli omo­
sessuali. I «poppers» sono fatti di nitriti volatili, più preci­
samente nitriti di butile. Usati negli anni 50 soprattutto 
negli ambienti artistici, sono ora più largamenti diffusi. 
In generale sono presi per inalazione. L'effetto principa­
le è un rilassamento delle fibre muscolari lisce, in parti­
colare delle pareti delle arterie. Esperimenti sui topi con 
dosi massicce hanno provocato la morte del 50 percen­
to degli animali, sia rapida, per ossidazione dell'emo­
globina, sia per effetti ritardati: lesioni epatiche, aumen­
to della pressione intraoculare, lesioni di dermatosi fac­
ciale. ;: . , .-v,: ••',,,'' < , ' * ' ' - • v . 

Conferenza - Gli sviluppi più avanzati 
a FlrMi» n e i campo dei sensori a fi-
™ " i " * " ~ * . bra ottica sono:stati al 
SUI S e n s o r i . centro della nona Confe-
3 fibra O t t i c a r e n z a internazionale sui 

sensori a fibra ottica che si 
_ _ « _ • _ . . _ • « _ _ e chiusa oggi al Palazzo 

dei congressi di Firenze e 
che ha visto la partecipazione di oltre 200 ricercatori di 
vari paesi del mondo, fra cui Cina e Corea, e di rappre­
sentanti di aziende impegnate nella componentistica . 
connessa al settore. Nel corso dell' incontro, organizza­
to dall' Iroe-Cnr di Firenze, sono state analizzate fra l'al­
tro le possibili nuove applicazioni dei sensori a fibra ot-

. tica, che spaziano dalle misure dei campi elettrici e ma­
gnetici a quelle di tipo ambientale, chimico e medico. 
Dalla conferenza, spiega una nota degli organizzatori, è 
emersa in particolare una chiara tendenza verso sensori 
a fibra «reali», nei quali cioè le fibre sono usate come 
elemento sensibile e non solo come guida di luce. 

Astronauti 
é:nw*itf:""oiN"lj"; ,' 
per la protezione 
delle foreste •-

• Proteggere le foreste tropi-
calLJayorijte. i;jnionnazio-
ne sulla vitale importanza 
degli alberi nel pianeta. In 
queste due direzioni ope­
rano i programmi della 
Fondazione Bull creata 
nel maggio dello scorso 

anno dal Wwf, dall'Associazione degli astronauti e dalla 
Bull che ha messo a disposizione tra l'altro la sede a 
Bruxelles. Ma la presentazione è stata fatta solo ieri, dal 
suo presidente, Carlo Ripa di Meana che ha illustrato 
nel corso di una conferenza stampa i 2 programmi già 
avviati per la protezione della foresta brasiliana, ma an­
che altri progetti che riguardano le foreste tropicali at­
lantiche, distrutte per il 90 %. Nell'insieme la fondazione 
prevede per tre anni un investimento di 4 milioni di fran­
chi francesi. Entro la fine dell'anno entrerà poi nella fa-
see operativa un sistema di informazione mondiale 
multimedia sull'albero, destinato ai professori delle 
scuole primarie e secondarie, alle associazioni, ai politi­
ci. Di ritorno a Bruxelles dove ha passato 8 onni come 
commissario Cee, gli ultimi 4 con la competenza della 
protezione per l'ambiente, Ripa di Meana ha auspicato 
l'ampliamento di questi programmi alle foreste tempe­
rate in Europa ed alle foreste boreali dove la situazione 
non è per nulla soddisfacente. . •< •,. 

MARIO PETRONCINI 

Scienza&Tecnologia _ 
.La storia dell'uomo è storia di separazioni 

Sabato 
8 ma««io 1993 

che vengono rivissute in ogni seduta psicoanalitica 
Come aiutare il paziente ad utilizzarle per crescere? 

Il dolore di essere solo 
• 1 In un articolo precedente 
ho parlato del contributo della 
psicologia sperimentale allo 
studio delle reazioni del bam­
bino ' alla separazione dalla 
madre. Queste ricerche sono 
di particolare interessere per la 
psicoanalisi. In analisi, infatti, 
noi prendiamo in considera­
zione la parte infantile del pa­
ziente e basiamo il nostro lavo­
ro su un relativo isomorfismo 
tra relazione paziente-analista 
e relazione madre-bambino. 
Ciò significa che nella relazio­
ne analitica il paziente rivive 
esperienze già vissute nella 
sua storia personale con la 
madre e con i genitori, oltre a 
proiettare queste figure inteme 
in relazione tra loro nella per­
sona dell'analista. È per questo 

• che gli affetti fondamentali 
della relazione del bambino 
con la madre e il suo ambiente 
sono quelli che, rivissuti nel­
l'incontro analitico, possono 
con facilità suscitare sentimen­
ti controtransferali sui quali l'a­
nalista si basa per capire il pa­
ziente e ricostruire la sua sto­
ria. E poiché la storia dell'uo­
mo 6 anche storia delle sue se­
parazioni, non meraviglia che 
essa e le ansie collegate costi­
tuiscano un evento fondamen­
tale di ogni processo analitico. 

Stranamente la psicoanalisi 
si è interessata con relativo ri­
tardo al problema della sepa­
razione anche se in una com­
movente lettera scritta a Bins-
wanger in occasione della per­
dita di un figlio, Freud faceva 
riferimento alla morte di un 
suo nipote sottolineando il suo 
momentaneo disinteresse per 
la vila che perdeva di valore 
con la morte di quel bambino. 
Era un dolore collegato alla se­
parazione che proprio nella li­
mitatezza del tempo caratteriz­
zava il lavoro del lutto e lo dif­
ferenziava dalla melanconia. 
D'altra parte, anche il percorso 
culturale e scientifico di Freud, 
oltre che quello personale, è 
costellato di separazioni. Basti 
pensare alla separazione da 
Breuer che coincide con la 
morte di suo padre e la separa­
zione da Fliess, l'amico che 
aveva costituito un polo di rife­
rimento per la sua autoanalisi. 

In un bellissimo scritto del 
1916 intitolalo Caducità Freud 
fa riferimento al perire delle 
cose, ma anche al fatto che di 
per sé il separarsi dagli oggetti 
non implica una loro svaluta­
zione ma, al contrario, un au­
mento del loro valore. Il tempo 
e i suoi limiti non possono 
dunque ridurre la bellezza di 
un oggetto. Ciò che invece 
crea inquietudine è la prospet­
tiva del lutto relativo alla perdi­
ta dell'oggetto poiché «l'animo 
umano - scrive Freud - rifugge 
istintivamente da tutto ciò che 
è doloroso». Ed è per questo 
che «il godimento del bello e 
disturbato dal pensiero della 
caducità». • 

In queste parole di Freud è 
sintetizzato il dramma dell'uo­
mo del dover affrontare il pas­
sare del tempo e la sua stessa 
morte. In analisi questi sintomi 
compaiono costantemente nel 
transfert e possono prendere 
la forma di una angoscia di se­
parazione che riguarda il pre­
sente della relazione del pa- ' 
ziente con l'analista, ma che si 
è ancora nelle prime esperien­
ze del bambino con la madre. 
Melanie Klein aveva per prima 

ipotizzato questo tipo di ango­
sce collegate al momento del­
lo svezzamento. Tuttavia nelle 
esperienze transculturali con­
dotte in alcune etnie africane 
hanno dimostrato che il bam­
bino va incontro a una depres­
sione dopo un anno e mezzo 
di vita quando, pur continuan­
do l'allattamento, la madre si 
rende disponibile per l'attività 
sessuale con il suo partner. È 

MAURO MANCIA 

chiaro che, in questo caso, si 
tratta di una angoscia di sepa­
razione legata a un problema 
edipico, cioè a sentimenti di 
esclusione dalla coppia dei ge­
nitori e di gelosia per la perdu­
ta esclusività del rapporto con 
la madre. 

La capacità di essere solo è 
una delle conquiste più dolo­
rose che il bambino deve fare, 
ma ad un tempo è anche il se­

gno tangibile di una maturità 
affettiva raggiunta. Sia Winni-
cott che la Klein parlano della 
capacità del bambino di esse­
re solo in presenza della- ma­
dre e perché questo sia possi­
bile è necessario che il bambi­
no possa rappresentarsi inter­
namente un buon oggetto, affi­
dabile, rassicurante e capace 
di amore. Questo gli permette­
rà non solo di accettare la se­

parazione e di abituarsi a stare 
solo, ma anche di acquisire il 
senso della propria identità. 
cioè della propna separatezza 
dal mondo che lo circonda. È 
quest'ultima che finalmente 
darà al bambino e all'adulto la 
convinzione della natura fon-
damenlalmente privata e uni­
ca della propria esistenza. Es­
sa sarà anche la base per l'ac­
quisizione della propria identi­
tà di genere, cioè sessuale. 

Nel corso di un'analisi il prò-
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• i La trasmissione su Rai-2 
condotta molto bene da Stella 
Pende sul tema «La depressio­
ne» può avere creato una falsa 
immagine di come stanno at­
tualmente le cose. I colleghi C. 
B. Cassano di Pisa, G.' L Gessa 
di Cagliari e A. Oliverio di Ro­
ma, insieme ai vari ex-pazienti 
convocati, -.-> hanno . creato 
un'immagine della sofferenza 
mentale e in particolare della 
depressione come di un qual­
cosa che nasce per un disturbo 
chimico del cervello e che, in 
quanto tale, può essere ragio­
nevolmente riaggiustato con 
delle sostanze chimiche (psi­
cofarmaci) introdotte nell'or­
ganismo, una macchina che 
può essere accomodata da un 

Depressi, attenti alla tv 
buon meccanico. E' mancata 
nel discorso di questi colleghi 
la dimensione umana, storica 
e antropologica che fa della 
sofferenza mentale qualcosa 
di profondamente diverso da 
una malattia in senso medico. 
La sofferenza mentale, infatti, 
sfugge ad una valutazione me­
dica per rientrare appunto in 
quella antropologica. • 

Ero stato invitato a questa 
' trasmissione ma purtroppo de­
gli impegni mi hanno costretto 
ad allontanarmi proprio nel 

momento in cui il discorso sul­
la depressione aveva portato a 
quello più complesso della re­
lazione mente-cervello. L'im-, 
pressione che se ne è tratta è •. 
stata che la mente equivale al, 
cervello, è isomorfica in esso, C 
per cui è possibile intervenire ' 
sulla mente agendo chimica- ' 
mente o elettricamente sul cer­
vello. Questa è una mistifica­
zione in quanto la mente non ' 
si identifica con il cervello an- ' 
che se può esseme considera- ' 
ta una funzione metaforica.. > 

Non esiste a tutt'oggi, nono­

stante i grandi progressi delle 
Neuroscienze, un'equivalenza 
tra funzioni neuronali e funzio­
ni mentali superiori come il 
pensiero, gli affetti, i ricordi, 
clementi tutti fondamentali per 
la nostra salute mentale ed evi­
dentemente per un disturbo 
della stessa. Peraltro le Neuro­
scienze e la stessa Psichiatria 
non hanno una teoria del fun­
zionamento mentale che inve­
ce la Psicoanalisi ha. Le Neuro­
scienze quindi non possono 
occuparsi del cervello. Sono. 

analisi che avvengono & livelli 
diversi che non possono esse­
re confusi. E' la psicoanalisi, 
infatti, che si pone come mi­
croscopio adeguato per stu­
diare i meccanismi più intimi 
del funzionamento mentale 
che invece sfuggono alle Neu-
roscicnze e alla stessa Psichia­
tria. Ecco perchè la sommini­
strazione di farmaci e lo stesso 
elettroshock possono a volta 
anche produrre degli effetti be­
nefici, ma momentanei, con 
meccanismi < completamente 
ignoti e senza produrre delle 
sostanziali profonde modifica­
zioni della personalità che re­
stano l'obiettivo principale del­
la Psicoterapia e della Psicoa-
nalisi. ,. , . , , C1M.M. 

disegno di 
Mitra Divshah 

cesso che conduce alla sepa­
razione e quello relativo alla 
separatezza sono strettamente 
collegati, ma essi sono in un 
rapporto molto stretto con il la­
voro del lutto e la psicoanalisi 
attuale ha dimostrato che il 
dolore nella separazione met­
te in moto delle modalità di­
fensive la cui analisi costituisce 
il nucleo slesso del lavoro ana­
litico. Tali modalità sono tra le 
più vane, ad esempio all'inizio 
di un'analisi spesso l'angoscia 
di separazione è negata, ma 
presto, quando queste difese 
sono inadeguate rispetto alle 
ansie che il paziente vive, egli 
ne merlerà in opera delle altre 
come la scissione di parti della • 
sua personalità e la identifica­
zione di queste parti con og­
getti della realtà esterna. Que­
sto è il meccanismo di baie 
chiamato identificazione 

proiettiva che permette al pa­
ziente, come un tempo al 
bambino, di difendersi dalla 
separazione da un oggetto d'a­
more. Finché, infatti, questo 
oggetto contiene parti del Sé. 
la separazione, almeno in fan­
tasia, viene evitata. Un'altra 
modalità difensiva è quella le­
gata alla masturbazione, che 
sembra a volte essere il rime­
dio pnneipe, la massima con­
solazione di fronte alla solitu­
dine. Una modalità narcisistica 
questa legala alla fascinazione 
di restare uniti all'oggetto e 
confusi con lui cosi da negare 
ogni separazione o perdita. Ma 
la confusione comporta un di­
fetto nel processo della simbo­
lizzazione e della organizza­
zione del pensiero poiché que­
ste operazioni richiedono la 
capacità di tollerare la separa­
zione e di rappresentarsi l'og­
getto. 

Un'altra valvola di sicurezza 
rispetto alle angosce di separa­
zione è il tentativo che i pa­
ziente può fare ai agire fuori 
della relazione dei sentimenti 
non elaborati. Ad esempio, 
coinvolgendo il proprio part­
ner o persone della sua vita 
reale. Atti mancati come inci­
denti da ridotta attenzione o 
lapsus di vano genere appar­
tengono a questo genere di di­
fese. • --" • ',••• . 

È chiaro a questo punto che 
uno degli scopi del lavoro ana­
litico È quello di aiutare il pa­
ziente a tollerare le ansie colle-
gate alle separazioni che av­
vengono in ogni momento du­
rante un'analisi: tra le sedute, 
nei fine settimana, nelle vacan­
ze. L'analista dovrà modulare , 
le modalità difensive del suo 
paziente aiutandolo a trasfor­
mare le identificazioni proietti- ' 
ve che egli fa con gli oggetti 
della realta in identificazioni 
introiettivc. . È quest'ultima 
operazione, infine, che per­
metterà al paziente di nutrirsi 
della relazione analitica e cre­
scere emotivamente e mental­
mente. * . . . . . . . 

Una biologa alla scoperta 
delle vittime della dittatura 
Si chiama Mary Claire King. Insegna alla Berkeley 
University in California, si proclama «liberal», collabo­
ra con le Nazioni Unite, che hanno finanziato due 
suoi progetti: quello di identificare attraverso l'esame 
del Dna le vittime della strage di «El Mozote», in Salva­
dor, e quello di riunire - sempre attraverso l'esame 
del patrimonio genetico - le famiglie disperse duran­
te gli anni della dittatura militare argentina. . : . 

ATTILIO MORO 
••NEW YORK. Mary Claire 
King ricerca da 15 anni il gene 
del cancro al seno, è stata una 
dei più autorevoli candidati al­
la successione di James Wat­
son (lo scopritore del Dna) al­
la direzione del progetto «Ge­
noma». Nel suo laboratorio 
della Berkeley, dove con I suoi 
20 collaboratori è riuscita po­
che settimane fa a localizzare 
il gene che cerca da anni, ora è 
ad un passo dalla sua scoper­
ta. La King è tra le scienziate 
d'America più impegnate sul 
piano politico. 

1 Fu alla fine degli'anni 60 una 
delle leader del movimento 
studentesco. Nel 70, mentre 
lavorava alla tesi di laurea.pro-
mosse la raccolta di 30mila fir­
me per protestare contro l'in­
tervento americano ih Cambo­
gia. Poi la troviamo negli anni 
di Allende insegnante alla fa­

coltà di biologia dell'Università 
'•. di Santiago, che lasciò con 
• l'avvento di Pinochet. Divenne 
.. famosa all'inizio degli anni 80 
,"• quando, lavorando con una 
. organizzazione umanitaria 

collegata alle Nazioni Unite 
. riuscì a restituire una identità a 

una sessantina di bambini de­
portati dalla giunta militare ar-

. gemina dopo la scomparsa dei 
'-• loro genitori. Il metodo era 
' quello di analizzare il materia-
• le genetico di quei bambini e 
;'>' confrontarlo con quello dei lo-
", ro parenti sopravvissuti. Cosi la 
. King venne a scoprire che mol-
'.' ti bambini in fasce erano stati 
' assegnati ad estranei, .dopo 
" che ì loro genitori erano stati 
'. uccisi. A El Mozote (villaggio 
> salvadoregno) dove nell'81 

vennero trovati i resti di quasi 
800 contadini massacrati dal 
soldati), attraverso l'analisi del 

materiale genetico, la King sta 
ricostruendo i legami tra le vit­
time e i sopravvissuti, un passo 
importante per risalire ai re­
sponsabili dell'eccidio e trasci­
narli in tribunale. Il laboratorio 
della King è riuscito a perfezio­
nare un metodo che consente 
di estrarre e lavorare sul Dna 
contenuto nei denti, dove il 
materiale genetico si conserva 
meglio che nelle ossa. A utiliz­
zare le competenze della si­
gnora King è da qualche tem­
po anche l'esercito america­
no, che ha distanza di 50 anni 
ha potuto cosi finora identifi­
care le spoglie di una decina di 
soldati caduti nel '44 in Fran­
cia. - J - , 

La signora King ha fama di 
essere ricercatrice vulcanica. 
Fama sicuramente meritata, vi-

. sto che oltre che dei progetti 
qui ricordati trova modo di oc­
cuparsi insieme con Luca Ca­
valli-Sforza, il genetista italiano 
che lavora all'Università di 
Stanford, del progetto «diversi-

, tà del genoma umano». Attra­
verso l'analisi del materiale ge­
netico dei resti di 400 popola­
zioni sparse in tutto il mondo, i 
due ricercatori tenteranno di 
rispondere ad alcune doman­
de classiche dell'antropologia: 
lungo quali percorsi migrava­
no gli uomini, come le loro dif­
ferenze genetiche hanno in­
fluenzato i loro linguaggi e de­
terminato le loro malattie? 

Le tècniche per ripulire lo spazio intomo alla Terra che si va riempiendo di milioni di pericolosi detriti 

Uno spazzino per le vie del cosmo 
Lo spazio intomo alla Terra è pericolosamente af­
follato. Razzi usati, scarti, frammenti: dal 1957 si va 
accumulando una vera e propria spazzatura cosmi­
ca, per un totale di oltre 3 milioni di oggetti. L'inqui­
namento della spazio comincia a preoccupare 
scienziati e agenzie spaziali. In un Congresso in Ger­
mania discusse le tecniche possibili per rimuovere 
«la spazzatura cosmica». • >-

ALESSANDRO ROSSI 
• i Lo spazio.circumterre.stre 
è pericolosamente affollato. A 
partire dal 1957 sono stati ef­
fettuati,, fino ad oggi, più di 
3500 lanci spaziali. Con ogni 
lancio vengono in genere im-,' 
messi in orbita oltre al cosidet-
to «carico pagante» (il satelli- . 
te), anche uno stadio del raz- '• 
zo propulsore, nonché alcuni 
oggetti di scarto più piccoli ' 
(coprilenti, fili, viti, masse per 
il controllo della rotazione del 
satellite, etc). In 35 anni inol­
tre si sono verificate 112 fram­
mentazioni di oggetti orbitanti; 
più del 50% di esse sono state 
causate da problemi nei siste­
mi propulsivi, mentre il 38% so­
no sate esplosioni volontane. 
per lo più esperimenti di armi 
antisatellite. Delle restanti non 
sono note le cause, ma in due 
occasioni si sospetta che pos­
sa essere avvenuto un impatto 

ad altissima velocità tra due 
oggetti orbitanti. La velocita 
media di tali collisioni è del­
l'ordine di 10 km/secondo 
(36.000 km/h), sicché anche 
•proiettili» molto piccoli sono 
in grado di provocare enormi 
danni a strutture di grandi di­
mensioni. Ognuna di queste 
frammentazioni ha provocato 
l'immissione in orbita di un al- . 
tissimo numero • di piccoli 
frammenti, che solo alle quote 
più basse vengono eliminati 
dall'attrito dell'atmosfera. Co­
me risultato si stima che l'at­
tuale popolazione di oggetti 
orbitanti superi < i 3 milioni, 
considerando quelli di dimen­
sioni superiori ad 1 mm. Gli 
oggetti di dimensioni maggiori 
di 10 cm sono 7000, dei quali 
solo circa 350 sono satelliti 
operativi. La parte restante è 
composta da «detriti» e questi 

oggetti non più controllati si 
sono trasformati in possibili 
proiettili, che rappresentano , 
un rischio per le attività spazia­
li future. 

Il problema ' dell'inquina­
mento spaziale è stato da lem- • 
pq segnalato dalla comunità ' 
scientifica e le forti preoccupa- • 
zioni che sta suscitando presso . 
gli studiosi e le agenzie spazia­
li è stato testimoniato dalla va­
sta partecipazione internazio- , 
naie alla «Prima Conferenza *; 
Europea sui Detriti Spaziali», • 
organizzata dall'Agenzia spa­
ziale europea (Esa) tenutasi a " 
Darmstadt (Germania), dal 5 -' 
al 7 aprile. La Nasa da tempo 
sta studiando la possibilità di • 
costruire una stazione spaziale \ 
orbitante ed ora la necessita di . 
dotare questa struttura di scudi '• 
contro i possibili impatti con i 

, detriti ha portato ad una serie 
di studi sia ingegneristici (nuo­
ve più resistenti pareti multi- • 
strato) sia teorici, per definire " 
con precisione il flusso di 
proiettili delle varie dimensioni .• 
che ci si deve aspettare. 

Ma'il rischio none solo per , 
le attività umane nello spazio; ' 

• tutti i costosissimi satelliti in or­
bita rischiano nei prossimi an­
ni di esseredistrutti dall'impat­
to contro un detrito. I recenti 
modelli per l'evoluzione a lun­
go termine della popolazione 
di detriti spaziali prevedono , 
che, tra pochi decenni, avrà • 

inizio una reazione a catena in 
cui le collisioni tra gli oggetti 
orbitanti produrranno una tale 
quantità di frammenti che sa­
tureranno lo spazio circumter­
restre, cosicché qualsiasi og­
getto lanciato verrà quasi im­
mediatamente distrutto da un 
impatto. Questa . situazione, 
che ovviamente rappresente­
rebbe la fine di tutte le attività 
spaziali, si dovrebbe verificare 
tra circa 50 anni alle quote 
maggiormente popolate Intor­
no ai 1000 km di altezza, ove si 
trovano molti satelliti per lo 
studio delle risorse terrestri, ed 
alcuni decenni più tardi anche 
alle altre quote. • * »» 

Ovviamente i - risultati dei 
modelli matematici sono sen­
sibili alle scelte dei parametri 
che descrivono vari fenomeni 
fisici coinvolti nel, processo, 
come il numero futuro dei lan­
ci, quello dell' esplosioni ed in 
particolare la «resistenza» dei 
satelliti agli urti. Qualora tale 
parametro fosse superiore di 
un fattore 10 rispetto ai valori 
dedotti da molti esperimenti ' 
effettuati nei laboratori terre­
stri, la catastrofe potrebbe es­
sere rimandata nel tempo fino 
a più di 250-300 anni nel futu­
ro. •. - . 

L'interesse dei centri militari 
per il problema dei detriti spa­
ziali è notevole e si sta assi­
stendo in questo periodo alla 
«riconversione» allo studio dei 

detriti di tecnologie e strumenti 
originariamente sviluppate per 
la Sdi, lo scudo spaziale ameri­
cano. Per esempio i radar a 
schiera originanamente previ­
sti per il nlevamento dei missili 
balistici intercontinentali so­
vietici vengono ora utilizzati 
per il monitoraggio degli og­
getti orbitanti e quindi anche 
delle condizioni iniziali da in­
trodurre nei modelli matemati­
ci. Infatti una delle conclusioni, 
cui si è giunti è che i differenti 
gusci concentnci in cui possia­
mo immaginare di suddividere 
lo spazio circostante la Terra 
possono reggere una popola­
zione limitata di oggetti orbi­
tanti, di dimensioni paragona­
bili a quelle degli attuali satelli­
ti, senza che le mutue collisio­
ni diano luogo alla reazione a 
catena. Ma come abbiamo vi­
sto questa «soglia» probabil-

, .riente è già stata superata nel 
guscio centrato intomo ai 1000 
Km. 

Che fare se i modelli sono 
realistici? Anzitutto è necessa­
ria una politica atta a minimiz­
zare l'immissione in orbita di 
nuovi detriti: non rilasciare più 
alcun oggetto «di scarto» du­
rante le missioni, sospendere 
le esplosioni deliberate e pre­
venire quelle collegate ai siste­
mi propulsivi, pianificando il 
rientro nell'atmosfera degli sta­
di superiori dei razzi dopo l'u­
so, o quantomeno scaricando 

il propellente residuo. Sarà poi 
necessario che nel futuro i sa­
telliti vengano rimossi dall'or­
bita al termine della loro vita 
operativa, portandoli a rientra­
re nell'atmosfera (quelli su or­
bite «basse», fino a circa 500-
1000 Km di quota) o spostan­
doli in zone dello spazio non 
densamente popolate (quelli 
su orbile «alte»). E per i gusci -
ove la popolazione già eccede 
la soglia della catastrofe potrà 
essere necessario cercare di ri­
muovere gli oggetti già esisten­
ti prima di lanciare nuovi satel­
liti. • . -.. 

Nel corso della conferenza 
di Darmstadt sono stati propo­
sti alcuni nuovi sistemi spaziali • 
che, una volta agganciato un 
satellite abbandonato, lo al­
lontanino dall'orbita iniziale. 
Tra questi vi è il sistema del sa­
tellite al guinzaglio (o «tethe-
red»), ideato da Giuseppe Co­
lombo e recentemente speri­
mentato in orbita. Anche i po­
tenti laser, studiati per la Sdi, 
sono stati proposti sia come di­
fesa della stazione spaziale 
americana dai proiettili in arri­
vo, sia per ripulire preventiva­
mente l'ambiente spaziale dai 
detriti di piccole dimensioni (1 . 
10 cm) : il laser dovrebbe con­
centrare il suo fascio di luce sul 
detrito, in modo da fame vapo­
rizzare una parte e da spostare 
il resto su un'orbita di rientro 
nell'atmosfera. 

http://spazio.circumterre.stre

